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DI ANTIMO DI GERONIMO

Isupplenti potrebbero avere di-
ritto a non pagare l’imposta

addizionale comunale. Tutto di-
pende dal reddito percepito nel
2006 e dalla soglia di esenzione
eventualmente deliberata dal
comune in cui si risiede. Se il
reddito è inferiore si ha diritto
a non pagare l’addizionale. Al-
trimenti la si deve pagare. È
quanto si evince dalla circolare
23/E emanata dall’Agenzia del-
le entrate il 20 aprile scorso.
Una nota, quella che giunge dal
ministero dell’economia, guida-
to da Tommaso Padoa-Schiop-
pa, che fa chiarezza sull’ambito
di applicazione dell’agevolazio-
ne fiscale. L’elenco dei comuni
che hanno introdotto l’esenzio-
ne e le relative soglie di reddito
è  c o n s u l t a b i l e  s u l  s i t o :
http://www.finanze.gov.it/ex-
port/download/altri/ESEN-
ZIONI200407x.pdf.

NO TAX AREA 
PER I RESIDENTI

La novità deriva dalla riforma
dell’articolo 1 del decreto legi-
slativo n. 360 del 1998, istituti-
vo dell’addizionale comunale al-
l’Irpef. 

La novazione è stata intro-
dotta dalla Finanziaria di que-
st’anno, che prevede la possibi-
lità per i comuni di stabilire una
soglia di esenzione in ragione
del possesso di specifici requisi-
ti reddituali. Insomma, una sor-
ta di no tax area limitata ai re-
sidenti nel comune valida fino

al raggiungimento di una de-
terminata soglia di reddito. Che
può essere molto diversa da co-
mune a comune: si va dai 6 mi-
la euro di Albuzzano in provin-
cia di Pavia fino ai 28 mila euro
di Bolognola, un comune in pro-
vincia di Macerata.

ESENZIONE AI RESIDENTI DAL 1°
GENNAIO 2007

Per chiarire gli aspetti attua-
tivi l’Agenzia delle entrate è già
intervenuta con la circolare 15,
nella quale è specificato che l’ac-
conto dell’addizionale non è do-
vuto dai soggetti che rientrano
nella soglia di esenzione delibe-
rata dal comune ai sensi del-
l’articolo 1, comma 3-bis, del de-
creto legislativo 360 del 1998.

Per i redditi di lavoro dipen-
dente e i redditi assimilati a
quelli di lavoro dipendente, è
stato precisato, inoltre, che i so-
stituti d’imposta, dunque anche
le scuole, determinano l’acconto
dell’addizionale comunale do-
vuta per il 2007 utilizzando l’a-
liquota fissata dal comune in cui
il dipendente ha il domicilio fi-
scale al 1° gennaio 2007. 

E che il sostituto, anche in se-
de di acconto, tiene conto delle
esenzioni deliberate dai comu-
ni.

LA PROVA È 
IL REDDITO 2006

E siccome sono sorti dubbi nel-
l’applicazione di queste disposi-
zioni, l’Agenzia è intervenuta
nuovamente con la circolare 23,
chiarendo che le esenzioni han-

no effetto direttamente anche in
sede di determinazione dell’ac-
conto se, in base al reddito im-
ponibile dell’anno precedente
(2006), il contribuente rientra
nella fascia di esenzione delibe-
rata dal comune di residenza.

Anche il sostituto d’imposta,
qualora il reddito da lui eroga-
to nel periodo d’imposta prece-
dente sia inferiore alla soglia de-
liberata dal comune, applica au-
tomaticamente l’esenzione, an-
che in assenza di specifica ri-
chiesta da parte del percipien-
te.

SE SI SUPERA LA SOGLIA
SI VA A CONGUAGLIO

Se in sede di dichiarazione dei
redditi, ovvero in sede di con-
guaglio di fine anno o per ces-
sazione del rapporto di lavoro
nel corso dell’anno, il reddito ri-
sulta superiore alla fascia di
esenzione, l’imposta sarà versa-
ta dal contribuente ovvero la re-
lativa ritenuta sarà operata dal
sostituto d’imposta senza appli-
cazione di sanzioni e interessi.

Qualora siano state trattenu-
te rate di acconto nei confronti
di un contribuente che avrebbe
avuto titolo a fruire dell’esen-
zione, il sostituto d’imposta po-
trà provvedere alla restituzione
nel corso dell’anno e comunque,
in sede di conguaglio.

L’ESENZIONE 
VA NEL CUD

In caso di cessazione del rap-
porto di lavoro nel corso del
2007, nelle annotazioni del

Cud il sostituto d’imposta
dovrà indicare che non so-
no state operate le ritenute
relative all’acconto dell’ad-
dizionale comunale in ap-
plicazione automatica del-
l’esenzione. 

L’Agenzia ha ricordato, in-
fine, che la base imponibile
sulla quale calcolare l’addi-
zionale definitiva dovuta per il
2007 è costituita dal reddi-
to complessivo deter-
minato, ai fini
dell ’Irpef,  al
netto dei soli
oneri deduci-
bili di cui al-
l ’articolo 10
del Testo uni-
co delle impo-
ste sui reddi-
ti, essendo le
deduzioni per
oneri di fami-
glia sostitui-
te dalle de-
trazioni per
carichi di fa-
miglia. (ri-
produzione
riservata)

I docenti con contratti di supplenza potrebbero non dover pagare l’addizionale comunale 2007

Precari, esenzioni fiscali variabili
Ogni comune ha fissato soglie di reddito diverse
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•COME SEGNALARE 
IL DISAGIO SCOLASTICO
Alcuni insegnanti dell’istituto com-

prensivo ove insegno propongono la se-
gnalazione ai servizi sociali di alunni
che esprimono il cosiddetto disagio sco-
lastico, in assenza di qualsiasi comu-
nicazione ai genitori e comunque sen-
za il loro consenso.

La procedura proposta in una bozza
di regolamento che ha trovato la ferma
apposizione del dirigente scolastico pre-
vede, fra le altre cose, la segnalazione
di: elementi percepiti dagli insegnanti
senza evidenze fisiche; racconti e con-
fidenze.

Tutti questi elementi confluirebbero
in una non ben definita banca dati del-
la cui esistenza nessuna comunicazio-
ne sarebbe data ai genitori.

Io sostengo, insieme al dirigente sco-
lastico, che si tratterebbe di una pro-
cedura palesemente illegittima, se non
altro perché non rispetta le norme sul-
la privacy.

Potete chiarirmi come stanno le cose
in termini legali?

Andrea Bormi
Como

La questione andrebbe risolta stipu-
lando un apposito protocollo di intesa
con l’ente locale di riferimento, facendo
espresso riferimento alla legge quadro
328 del 2000, che, all’articolo 16, pre-
vede la valorizzazione e il sostegno del-

le responsabilità familiari.
In sede di accordo, l’istituzione sco-

lastica potrà giovarsi dell’esperienza nel
settore dei funzionari preposti, al fine
di individuare la casistica meritevole di
intervento e le modalità di richiesta de-
gli interventi medesimi.

Successivamente, i termini dell’ac-
cordo potrebbero essere recepiti nel re-
golamento di istituto nella parte di com-
petenza.

Antimo Di Geronimo

•SUPPLENTI BREVI SENZA 
SALARIO PROFESSIONALE
Sono un docente di scuola media su-

periore con contratto temporaneo sti-
pulato in data 25/09/2006. Attualmen-
te sono ancora in servizio a seguito di
diverse proroghe contrattuali. 

Nella retribuzione mensile corrispo-
stami dall’Istituto presso il quale pre-
sto servizio non viene ricompresa la vo-
ce «Retribuzione Professionale Docen-
ti». 

Chiedo se l’esclusione di tale voce sia
corretta.

Marco Angelucci
Pesaro

Sì, la corresponsione della retribuzione
professionale docenti non è dovuta nei
confronti dei docenti supplenti con in-
carico di supplenza breve. 

Antimo Di Geronimo

• CARRIERA, PERSA
LA RICOSTRUZIONE 
Sono entrata in ruolo nel 1992 a Ro-

ma, non ho chiesto la ricostruzione di
carriera perché non avevo un pre-ruo-
lo da far valere, senonché nel 1999 l’art.
11 comma 14 della legge n. 124/99 mi
ha dato la possibilità di far riconosce-
re il pre-ruolo svolto nell’a.s. 1990/1991
per un servizio prestato ininterrotta-
mente dal 23/01/1991 fino al termine
delle operazioni di scrutinio finale. La
domanda di ricostruzione di carriera l’ho
presentata il 7 febbraio 2006 al diri-
gente dell’istituto in cui sono in servi-
zio.

La scuola, vedendosi rifiutare il dato
dal programma, poiché il periodo è in-
feriore a 180 giorni, ha chiesto infor-
mazioni al Csa di Roma il quale ha ri-
sposto che, essendo in ruolo dal 1992,
la competenza è del Csa, non della scuo-
la di servizio e che il diritto si è pre-
scritto (dieci anni dall’immissione in ruo-
lo e cinque dalla pubblicazione della leg-
ge). Io ritengo che la prescrizione de-
cennale operi dal momento in cui pote-
va essere fatto valere il diritto e cioè

dall’emanazione della legge (1999). È
esatto ciò che dice il Csa?

Se l’amministrazione competente non
rilascia motivazione scritte del diniego,
si può procedere?

Laura Chiara Mangani
Roma

In via preliminare va chiarito che il
diritto alla ricostruzione di carriera è
soggetto a prescrizione decennale, men-
tre il diritto a esigere i relativi crediti
retributivi è soggetto a prescrizione quin-
quennale.

Nel caso di specie l’interessata non è
più titolare del diritto alla ricostruzio-
ne, essendo spirato inutilmente il ter-
mine decennale. Non di meno, qualora
il termine decennale non fosse ancora
scaduto, l’interessata medesima avreb-
be comunque perso il diritto all’otteni-
mento dei crediti retributivi in parola,
perché la prescrizione di tali crediti sa-
rebbe già avvenuta in quanto soggetta
a termine quinquennale. Non sussisto-
no, dunque, i termini per eventuali ri-
corsi.

In altre parole, per chiedere la rico-
struzione ci sono 1dieci anni di tempo,
ma se passano cinque anni dall’assun-
zione, si perdono tutti i diritti sui ser-
vizi prestati nel periodo antecedente ai
cinque anni trascorsi inutilmente dal-
l’assunzione e la ricostruzione viene ef-
fettuata solo sui diritti retributivi non
ancora prescritti. 

L’esperto risponde/1 

Le lettere, con nome, cognome 
e città (ed eventuale richiesta 

di anonimato) non devono 
superare le 20 righe e vanno

inviate all’indirizzo:
aziendascuola@class.it

Tommaso
Padoa 
Schioppa


	Pagina 51

